
Casanova ostaggio del branco
Bolzano. Cresce la paura tra gli abitanti del quartiere: «Aggressioni e vandalismi continui,
gruppi di giovanissimi fuori controllo». Picchiato anche “Babbo Natale” > Maddalena Ansaloni a pagina 14 

S
pesso sentiamo ripe-
tere che le leggi “non 
funzionano”. Con 
tale espressione si 

suole fare riferimento al 
fatto che le norme non sorti-
scono il risultato agognato 
dal legislatore. Così deter-
minati problemi sociali re-
stano irrisolti oppure si ag-
gravano. Ma perché questo 
avviene? Le leggi mirano ad 
orientare i comportamenti 
delle persone al fine di rag-
giungere i risultati conside-
rati utili. 
>A pagina 11 

L
a fragilità nella nostra 
società fondata sui miti 
della forza, del successo, 

della performance appare 
come una debolezza da tace-
re e nascondere. La fragilità 
però fa parte della vita, anzi, 
ne è struttura portante: fragi-
li noi lo siamo dalla nascita e 
per molto più tempo di qual-
siasi altro essere vivente, il 
nostro corpo è fragile perché 
esposto alla malattia, alla 
morte e anche la nostra men-
te è fragile perché soggetta a 
cambiamenti di umore.
>A pagina 11

S
ignor Direttore, si-
gnor sindaco, Sono 
Arno, un cagnolino 
meticcio senza prete-

se che di importante ha solo 
il nome e vorrei una rispo-
sta. La mia umana, mi ha 
adottato da un canile di Lati-
na 7 anni fa: ho il microchip, 
ho fatto il prelievo per DNA.
>Nelle lettere a pagina 10 

BOLZANO. Adeguare gli stipendi 
al costo della vita, contrattan-
do a livello territoriale e azien-
dale. È la richiesta della Cisl.
>Davide Pasquali a pagina 16

Il sindacato

La Cisl: «Stipendi
da adeguare
al costo della vita»

> Paolo Tagliente a pagina 21 

MARA BELTRAMOLLI La figlia dà l’allarme

Pesta la moglie
nell’area
di servizio
> Il servizio a pagina 21

Il caso

Cervo scuoiato
e gettato
nel Passirio
> Jimmy Milanese a pagina 27 

ROMA. «Non sono ricattabile». 
Giorgia Meloni ribadisce il con-
cetto  nell’attesa  conferenza  
stampa di inizio anno.
>Paolo Cappelleri alle pagine 2 e 3 

La conferenza stampa

Meloni all’attacco:
«Non sono 
ricattabile»

Faida nel partito

FdI, in Trentino
fuoco incrociato
su Urzì

La lettrice in prima

ALTRO CHE DNA
PENSIAMO
INVECE AI BOTTI
ARNO E MARINA

Terreni edificabili

È scontro
tra Bolzano
e Laives
> I servizi alle pagine 15 e 23

Covid - strutture sanitarie

Pazienti fragili
Mascherina
obbligatoria
> Il servizio a pagina 20

PERCHÉ
UNA LEGGE
NON FUNZIONA
GIOVANNI PASCUZZI

• Donatella

Califano

A Bolzano

All’asta beni
acquistati senza
pagare l’Iva

• La premier

Giorgia Meloni

LA SFIDA
È AVERE
CURA DI SÉ

Merkaj, in B col Südtirol partendo dal basso

L’attaccante rivelazione. “Rombo di Valona” al secolo Silvio Merkaj, attaccante che da professionista ha già segnato 28 gol, gli 

ultimi tre con la maglia del Südtirol. E in quel piccolo mondo antico di Mignano in Umbria papà Mojsi, mamma Deti ed il rustico “fan club” seguono 

con attenzione e passione le vicende di Merkaj impegnato a svoltare il destino del Südtirol. “Stiamo affrontando un momento delicato e difficile. – 

spiega l’attaccante - La sosta ci serve per recuperare energie, sia fisiche che mentali ”. > Filippo Rosace a pagina 32

BOLZANO. Ormai si parla di “Fra-
telli, coltelli”: la faida tutta in-
terna a FdI in Trentino che vede 
sulla graticola Alessandro Urzì.
>Il servizio a pagina 17

• Urzì e Alessia

Ambrosi

> M. Bona a pagina 24• Elena Barbiero e Fatima Ezzhara Ziyani

Donne, in Bassa c’è lo sportello integrazione

BOLZANO. C’è un orologio di mar-
ca del valore di oltre 10mila eu-
ro, ci sono costose borsette di 
notissime griffe, preziose bici-
clette da competizione, capi di 
abbigliamento sportivo, liquo-
ri,  profumi,  tanti  dispositivi  
elettronici e un’infinità di altri 
oggetti.  Un  “tesoro”  che  nei  
prossimi giorni verrà messo in 
vendita sui siti dell’Istituto Ven-
dite Giudiziarie del Tribunale di 
Bolzano. 
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S
pesso sentiamo ripetere che le 
leggi “non funzionano”. Con 
tale espressione si suole fare 
riferimento al fatto che le nor-
me non sortiscono il risultato 

agognato dal legislatore. Così determi-
nati problemi sociali restano irrisolti 
oppure si aggravano.

Ma perché questo avviene?
Le leggi (attraverso l’imposizione di 

obblighi e divieti, ovvero attraverso il 
riconoscimento di incentivi) mirano 
ad orientare i comportamenti delle 
persone al fine di raggiungere i risulta-
ti considerati utili. Si pensi, per fare 
un esempio, al divieto di fumare: esso 
mira a tutelare la salute della collettivi-
tà e dello stesso fumatore.

Ma possono essere tante le ragioni 
idonee a produrre una frattura tra il 
mezzo (la legge) e l’obiettivo (il fine da 
perseguire).

La frattura può nascere dalla oscuri-
tà ovvero dall’ambiguità delle leggi. È 
complicato osservare una legge scritta 
male, ad esempio perché piena di ri-
mandi ad altre leggi. Non meno danno-
sa è la difficoltà di comprendere davve-
ro l’obiettivo perseguito: quale mes-
saggio dà vietare il fumo da un lato e 
ricavare introiti dalla vendita delle si-
garette dall’altro?

Un'altra ragione del possibile falli-
mento di una legge è il susseguirsi di 
tante norme sullo stesso tema a breve 
distanza di tempo. Una legge ha biso-
gno di tempo per essere applicata così 
da propiziare i frutti sperati: se viene 
cambiata di frequente finisce per somi-
gliare alle “grida” di manzoniana me-
moria.

Occorre considerare, inoltre, che 
non è possibile prevedere con certez-
za quale effetto una certa norma avrà 
sui comportamenti. Si è portati a pen-
sare che un inasprimento delle pene 
abbia una maggiore efficacia deterren-
te. 

Negli ultimi anni sono state emana-
te molte norme che hanno aggravato 
le sanzioni (di vario tipo) al fine di pre-
venire la violenza di genere; eppure i 
casi di femminicidio, purtroppo, non 
paiono ridursi. Né risultano efficaci 
rimedi che puntano sulla “dissuasio-
ne”.

Sempre per rimanere al più vol-
te citato caso del fumo, da anni 
sui pacchetti di sigarette c’è 
scritto “fumare nuoce grave-
mente alla salute”; eppu-
re, anche qui, non pare si 
sia verificato un calo 
verticale di fumatori: 

appunto perché le persone non reagi-
scono in maniera “meccanica” alle re-
gole.

C’è però un altro elemento che gioca 
un ruolo non secondario nella riflessio-
ne che stiamo conducendo, elemento 
che spesso, però, viene sottovalutato.

Per introdurlo attingo ad un portato 
dell’educazione che tutti i bambini na-
ti in famiglie cattoliche (e, quindi, lar-
ghissima parte dei bambini italiani) 
hanno ricevuto e ricevono. 

Mi riferisco al Catechismo della Chie-
sa Cattolica che così recita (n. 1931): 
«Nessuna legislazione sarebbe in gra-
do, da se stessa, di dissipare i timori, i 
pregiudizi, le tendenze all’orgoglio e 
all’egoismo, che ostacolano l’instau-
rarsi di società veramente fraterne. 
Simili comportamenti si superano so-
lo con la carità, la quale vede in ogni 
uomo un “prossimo”, un fratello».

Ovviamente su questo inciso si po-
trebbe discutere a lungo. Qualcuno 
potrebbe affermare di non condivide-
re la dottrina cristiana e di coltivare 
valori diversi dalla carità e dall’amore 
per il prossimo.

Cionondimeno il passo sopra richia-
mato ci fa capire che una legge è poca 
cosa se viene considerata un mero stru-
mento attraverso il quale imporre 
qualsiasi comportamento: una legge è 
davvero efficace solo se espressione di 
valori nei quali una società si ricono-
sce.

Non sfugge, ovviamente, che vivia-
mo in società complesse nelle quali le 
persone possono aderire a valori diver-
si per cui diventa necessario affronta-
re e vincere la difficoltà di scrivere leg-
gi che tengano conto di dette comples-
sità.

Residua, però, una considerazione. 
Si sente quotidianamente invocare 

la necessità di riforme. Forse la rifor-
ma più urgente di cui abbiamo biso-
gno si sostanzia in una singola regola: 
«le norme si rispettano». 

Perché se non rispettare le norme 
diventa un comportamento diffuso o 
addirittura un “valore” qualsiasi legge 

è destinata a fallire.
Il rispetto delle regole è la pre-

messa implicita della conviven-
za: infatti non c’è una norma che 

impone di rispettare le rego-
le. È un assioma che viene 
trasmesso con l’educazio-
ne e con l’esempio.

(giurista
e consigliere
di Stato)

©RIPRODUZIONE RISERVATA

L
a fragilità nella nostra società 
fondata sui miti della forza, 
del successo, della performan-
ce appare come una debolezza 
da tacere e nascondere. La fra-

gilità però fa parte della vita, anzi,ne 
è struttura portante: fragili noi lo sia-
mo dalla nascita e per molto più tem-
po di qualsiasi altro essere vivente, il 
nostro corpo è fragile perché esposto 
alla malattia, alla morte e anche la no-
stra mente è fragile perché soggetta a 
cambiamenti di umore, in balia degli 
eventi e di altre persone altrettanto 
fragili. Insomma si nasce fragili e si 
continua ad esserlo. 

La fragilità fa parte di noi e noi do-
vremmo prenderci per ciò che si è, 
nella nostra complessità, di cui fa par-
te la propria forza e anche la propria 
fragilità, accettando tutto l’insieme. 
Quando si nega quest’ultima si ri-
schia di mettere da parte la nostra 
umanità perché la fragilità è la parte 
di sensibilità che ci rende capaci di 
empatia, di metterci al posto degli al-
tri. 

Nella fragilità si celano aspetti di 
delicatezza, di profondità che forni-
scono una chiave relazionale impor-
tante che consente di riconoscersi ne-
gli stati d’animo e nelle emozioni al-
trui. 

È proprio dalla fragilità che nasce la 
nostra attitudine alla relazione: - sen-
za la vulnerabilità non saremmo reci-
procamente bisognosi e dipendenti 
dalle cure degli altri, non si sarebbe 
sviluppata la capacità di “fare insie-
me”, di chiedere aiuto e aiutare; - sen-
za le nostre contraddizioni e i nostri 
conflitti interiori non potremmo com-
prendere punti di vista diversi dai no-
stri e accettare modi di sentire diver-
si; - senza le nostre ferite e le nostre 
paure non potremmo riconoscere le 
ferite e le paure degli altri e avvicinar-
ci ad esse.

La fragilità non è quindi un limite 
ma un punto di incontro con l’altro, 
che nella riscoperta della nostra con-
dizione umana ci fa ritrovare più uni-
ti. Immedesimandoci e rispecchian-
doci nella fragilità di chi ci sta accan-
to riscopriamo la nostra umanità e 
ci riconosciamo quali persone capa-
ci di prenderci cura dell’altro. Pren-
dendosi cura di sé e 
della propria fragilità 
attraverso l’acco-
glienza e il rispetto 
per se stessi, si ha la 
possibilità di aprire, di 
allargare la cura agli altri. 

Vi sono situazioni umane di grande 
fragilità che possono essere accresciu-
te e straziate dalla noncuranza, 
dall’indifferenza, dalla leggerezza 
altrui, che sono purtroppo presenti e 
frequenti tra la gente e nel loro chiac-
chiericcio. 

Solo l’intuizione e la sensibilità ci 
consentono invece di entrare in riso-
nanza, di metterci in ascolto dell’al-
tro e di trovare parole delicate, capa-
ci di trasmettere coraggio e speranza. 
Mi prendo cura dell’altro rispettando-
lo e accogliendolo con le sue fragilità, 
le sue forze, le sue difficoltà, la sua 
personalità. 

La condizione umana richiede il 
farsi carico di noi stessi, di curare il 
proprio essere al mondo per riuscire 
a sopportare la fatica dell’esistere. 
Dunque la prima forma di cura di noi 
stessi è cercare di sopportare la fragi-
lità, il malessere con coraggio e spe-
ranza. Scopriremo nel farlo che, nel-
lo stesso tempo quasi indissolubil-
mente, la cura di sé è anche cura 
dell’altro, in quanto si esplica nell'a-
iutarlo a con-vivere con il suo dolo-
re, il suo male, perché -come ci ha 
insegnato Paul Ricoeur- l’io non può 
essere scisso dall’orizzonte che co-
struiamo e condividiamo con altri 
individui, nostri compagni, con i qua-
li diamo vita alle molteplici articola-
zioni del viaggio che costituisce la no-
stra esistenza quotidiana, in quanto 
l'identità dell'io si identifica con l'al-
terità, tanto che l’altro diviene essere 
costitutivo dell’io medesimo. 

L’uomo deve liberarsi dalla paura 
di accettare la propria e profonda 
umanità, deve farsene carico pren-
dendosi cura di sé e dell’altro e il pen-
siero filosofico insieme al raccogli-
mento religioso deve aiutare in que-
sto, per liberare l'umanità dalle ma-
lattie che derivano dall’ignoranza 
più radicale che è quella che riguarda 
se stessi e che si è insinuata nella no-
stra società, la quale ci vorrebbe sem-
pre ottimamente sani, forti e felici. 

Tali lo saremo solo se sapremo 
guardare la nostra vera au-

tenticità umana e amarla, 
atteggiamento che do-
vrebbe essere anche il no-

stro primo dovere morale. 
Concludo con questa cita-

zione del grande Lev 
Tolstoj: “Se senti do-
lore,sei vivo. Se senti 
il dolore altrui, sei un 
essere umano”. 

(saggista)

PERCHÉ UNA LEGGE 
“NON FUNZIONA”?

GIOVANNI PASCUZZI

SEGUE DALLA PRIMASEGUE DALLA PRIMA

LA VERA SFIDA,
AVER CURA DI SÉ

MARA BELTRAMOLLI 
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